AVVENTO: IL COMPIMENTO DELLE PROMESSE DI SALVEZZA
(La chiesa è in penombra, giusto la luce necessaria per leggere… Al centro si trovano la luce della pace di Betlemme e la corona d’avvento con le quattro candele spente)

Canto: Popoli tutti
Saluto del presidente
P.
Preghiamo.

Signore, Dio della speranza, attraverso tuo Figlio tu hai proclamato beati quei servi che vegliano con fedeltà e speranza:

guarda a noi che nella notte cantiamo le tue lodi e meditiamo la tua Parola

e concedici di mantenere accese le lampade del nostro amore

per incontrare, alla sua venuta,

Gesù Cristo, nostro unico Signore.

T.
Amen.

P.
Vogliamo ora metterci in silenzioso e credente ascolto della Parola di Dio. Essa ci rivela la pre​senza di Dio nella storia del mondo: una storia di amore e di salvezza. Di un amore fedele nono​stante le infedeltà dell’uomo e che raggiunge il culmine “nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti”. (DCE).

I Momento: La caduta e la promessa di salvezza
Lettura biblica: Gn 3,1-21
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino? ”. Rispose la donna al ser​pente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Il Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”. Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua mo​glie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei? ”. Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”. Riprese: “Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare? ”. Rispose l’uomo: “La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato”. Il Signore Dio disse alla donna: “Che hai fatto? ”. Rispose la donna: “Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato”. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: 

“Poiché tu hai fatto questo, 

sii tu maledetto più di tutto il bestiame

e più di tutte le bestie selvatiche; 

sul tuo ventre camminerai

e polvere mangerai

per tutti i giorni della tua vita. 

Io porrò inimicizia tra te e la donna, 

tra la tua stirpe

e la sua stirpe: 

questa ti schiaccerà la testa

e tu le insidierai il calcagno”. 
Alla donna disse: 

“Moltiplicherò

i tuoi dolori e le tue gravidanze, 

con dolore partorirai figli. 

Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 

ma egli ti dominerà”. 
All’uomo disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, 

maledetto sia il suolo per causa tua! 

Con dolore ne trarrai il cibo

per tutti i giorni della tua vita. 

Spine e cardi produrrà per te

e mangerai l’erba campestre. 

Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; 

finché tornerai alla terra, 

perchè da essa sei stato tratto: 

polvere tu sei e in polvere tornerai! ”. 
L’uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 
Salmo 51 (50): Miserere
Pietà di me, o Dio, secondo la tua miseri​cordia; 
nella tua grande bontà cancella il mio pec​cato. 
Lavami da tutte le mie colpe, 
mondami dal mio peccato. 
Riconosco la mia colpa, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto; 
perciò sei giusto quando parli, 
retto nel tuo giudizio. 
Ecco, nella colpa sono stato generato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
Ma tu vuoi la sincerità del cuore
e nell’intimo m’insegni la sapienza. 
Purificami con issopo e sarò mondo; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
Fammi sentire gioia e letizia, 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 
Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non respingermi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito. 
Rendimi la gioia di essere salvato, 
sostieni in me un animo generoso. 
Insegnerò agli erranti le tue vie
e i peccatori a te ritorneranno. 
Liberami dal sangue, Dio, Dio mia sal​vezza, 
la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode; 
poiché non gradisci il sacrificio
e, se offro olocausti, non li accetti. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, 
un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 
Nel tuo amore fa grazia a Sion, 
rialza le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici prescritti, 
l’olocausto e l’intera oblazione, 
allora immoleranno vittime sopra il tuo al​tare. 

Silenzio 

Dalla luce della pace si accende la prima delle quattro candele della corona di Avvento. Intanto si canta il ritornello: Questa notte non è più notte davanti a te. Il buio come luce risplende. 
II momento: Dio chiama per la vita
Lettura biblica: Gn 12,1-7a;
Il Signore disse ad Abram: 
Vattene dal tuo paese, dalla tua patria
e dalla casa di tuo padre, 
verso il paese che io ti indicherò. 
Farò di te un grande popolo
e ti benedirò, 
renderò grande il tuo nome
e diventerai una benedizione. 
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledirò
e in te si diranno benedette
tutte le famiglie della terra”. 
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacin​que anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: “Alla tua discendenza io darò questo paese”.

Canto meditativo: Dall’aurora al tramonto
RIT 
Dall’aurora io cerco te
fino al tramonto ti chiamo
ha sete solo di te, l’anima mia come terra deserta

Non mi fermerò un solo istante, 
sempre canterò la tua lode
perché sei il mio Dio, il mio riparo,
mi proteggerai all’ombra delle Tue ali. RIT

Non mi fermerò un solo istante 

Io racconterò le tue opere 

Perché sei il mio Dio, unico bene 

Nulla mai potrà la notte contro di me. RIT
Silenzio 

Dalla luce della pace si accende la seconda candela. Intanto si canta il ritornello: Questa notte…

III momento: Il Signore guarda il cuore
Lettura biblica: 1 Sam 16,1-13
E il Signore disse a Samuele: “Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho rigettato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, per​ché tra i suoi figli mi sono scelto un re”. Samuele rispose: “Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà”. Il Signore soggiunse: “Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto per sacrificare al Signore. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò”. Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: “È di buon augurio la tua venuta? ”. Rispose: “È di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sa​crificio”. Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli os​servò Eliab e chiese: “È forse davanti al Signore il suo consacrato? ”. Il Signore rispose a Samuele: “Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della sua statura. Io l’ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore”. Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: “Nemmeno su costui cade la scelta del Signore”. Iesse fece pas​sare Samma e quegli disse: “Nemmeno su costui cade la scelta del Signore”. Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: “Il Signore non ha scelto nessuno di questi”.  Samuele chiese a Iesse: “Sono qui tutti i giovani? ”. Rispose Iesse: “Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge”. Samuele ordinò a Iesse: “Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui”. Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: “Alzati e ungilo: è lui! ”. Samuele prese il corno dell’olio e lo consacrò con l’unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Sa​muele poi si alzò e tornò a Rama. 

Salmo 72 Il re promesso
Dio, dà al re il tuo giudizio, 
al figlio del re la tua giustizia; 
regga con giustizia il tuo popolo
e i tuoi poveri con rettitudine. 
Le montagne portino pace al popolo
e le colline giustizia. 
Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, 
salverà i figli dei poveri
e abbatterà l’oppressore. 
Il suo regno durerà quanto il sole, 
quanto la luna, per tutti i secoli. 
Scenderà come pioggia sull’erba, 
come acqua che irrora la terra. 
Nei suoi giorni fiorirà la giustizia
e abbonderà la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dominerà da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
A lui si piegheranno gli abitanti del deserto, 
lambiranno la polvere i suoi nemici. 
Il re di Tarsis e delle isole porteranno of​ferte, 
i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi. 
A lui tutti i re si prostreranno, 
lo serviranno tutte le nazioni. 
Egli libererà il povero che grida
e il misero che non trova aiuto, 
avrà pietà del debole e del povero
e salverà la vita dei suoi miseri. 
Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, 
sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue. 
Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; 
si pregherà per lui ogni giorno, 
sarà benedetto per sempre. 
Abbonderà il frumento nel paese, 
ondeggerà sulle cime dei monti; 
il suo frutto fiorirà come il Libano, 
la sua messe come l’erba della terra. 
Il suo nome duri in eterno, 
davanti al sole persista il suo nome. 
In lui saranno benedette
tutte le stirpi della terra
e tutti i popoli lo diranno beato. 
Benedetto il Signore, Dio di Israele, 
egli solo compie prodigi. 
E benedetto il suo nome glorioso per sem​pre, 
della sua gloria sia piena tutta la terra. 
Amen, amen. 

Silenzio 

Dalla luce della pace si accende la terza candela. Intanto si canta il ritornello: Questa notte…

IV momento: Ecco, sono la serva del Signore

Lettura biblica: Lc 1,26-38
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chia​mava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e re​gnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.
Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spi​rito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha conce​pito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. 

Magnificat (n. 46)
Silenzio
Dalla luce della pace si accende la quarta candela. Intanto si canta il ritornello: Questa notte…

Alleluia (durante il canto dell’Alleluia si accendono tutte le luci della chiesa)
Proclamazione del Vangelo della nascita: Lc 2,1-14
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Que​sto primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi regi​strare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare in​sieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangia​toia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. 
C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: 
 “Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e pace in terra agli uomini che egli ama”. 
Intercessioni spontanee

Padre nostro
P. 
Preghiamo.

Ascolta, Signore, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio 

che viene nell’umiltà della condizione umana:

la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando verrà nella gloria.

Per Cristo nostro Signore.

T.
Amen.

Benedizione

Canto finale: È Natale
